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Oggimai la severa musa della Storia tolse quasi 
intero alla poesia il grato ufficio di assistere alle nozze 
bene augarate. 

Ma non ò soltanto per oi6, egregio amico, ohe 
in questa lieta occasione viene in luce un documento 
storico estratto dai nostri Archivi, lo pensai che il 
figlio e r amoroso imitatore di un illustre e benemerito 
istoriografo vicentino^ guarderebbe più che altri con 
piacere a un* antica scrittura, come a cosa fami- 
gliare. 

Avrei voluto pubblicare una delle relazioni di 
qualche podestà di Vicenza, la cui serie, custodita nel 
R. Archivio Generale di Venezia, comincia dal 1524 
e s'arresta al 1791 {^)* Ma l'esame di quelle rela- 
zioni mi persuase che sarebbe più opportuno farne un 
resoconto complessivo, anziché pubblicarle per esteso. 

Intorno al famoso capitano Bartolomeo Colleoni, 
(al cui ceppo appartiene la madre della gentile gio- 

(•) Sono 87 relazioni, la prima del 1524 ò di Marc' An- 
ttjiDo Contarini, V ulticiia del 1791 di Girolamo Antonio Pa- 
squaligo. 
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vanetta oh' £lla oggi impalma) fu aoriUo diffusameate, 
e la biografia di Ini diverrebbe, ooi dooumenti, la 

storia dei gloriosi fatti d' arme nei quali egli ebbe 
parte, e delle vioende politiohe d' Italia per un lungo 
periodo del eecolo XV. 

Prescelsi adunque una scrittura di materia com- 
mereiale, ohe giudicai di qualche attualità, ora che 
auohe fra noi si comincia a riguardare come prin- 
cipali fonti di rigenerazione sociale le industrie e i 
commerci. 

Un distinto cultore degli studi storici, il sig. 
cavaliere Federico Stefani, mi fu gentile d' illustrare 
quel documento con alcune succose note. 

Faccia gradire alla egregia sua sposa i miei 
augorii, e accetti un cordiale saluto 

Vtnma, 2 Seiimifre 1869. 

DalPafe», tuo 

^BCCHETTI. 
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Al Clarissimo Signor Vincenzo Grìdenigo Ambascutobs 

PXLLA SeBBNISS, REPUBBLICA IN SPAOKA. 




redo che nel discorso, maDdat per il Ragona (1), 



1^61 comprenda la maggior parte delle cose 
contenute nel novo memoriale; con tuttociò ne 
<^farò replica d'alcuna più necessaria per il comodo 
delle galeazze, quando fosse determinata la loro na- 
vìgaziooe per queste parti al traffìoo, come antica- 
mente sì faceva (2). 

Potrebbero partirsi le galeazze da Venezia in feb- 
braro al più tardi, noleggiate per il Zante e Cefalonia 
per le uve passe, e . di lì a Candia per i vini moscati, 
egli ed altre cose costumate caricarsi sulle nostre navi 
per questi viaggi di ponente. Partitesi da essa isola, po- 
trebbero toccar la Calabria, Messina ed altri luoghi del- 
l' isola di Sicilia, la costa del regno di Nafioli, l'isolo l^i- 
leari, e non convenendo correr la costa di Barhoria per 
alcun rispetto, lo faranno quella d' Italia, toccando Li- 
vorno dove si trovano nFPai inercauzie d' impoi tanza por 
levare, e per lapciar d^'Ile caricate in altri luoghi. Cor- 
rendo poi la Provenza, la Catalogna, Barcellona, Va- 
lenza. Alicante, Cartagena, Alnieria. Malaga e Cadice di 
Spagna, e finito il traffico in tatto queste scale, se no 
verrebbero a questa città, scaricando le mercanzie desti- 
nate addirittura per essa. Per le restanti poi- P'inndra od 
Inghilterra, se vi fossero noleggiate per grossa somma 
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per essi luoghi, potranno li mercanti, secondo le occa- 
sioni ed il capitano delle dette galee grosse, accomo- 
darsi nel passar avanti, ovvero discaricare le loro ro- 
be nella condizione del 4 corno nel nuo discorso ap- 
pieno dichiarai sopra questa materia. Di modo che, dal 
mese di febbraro fin all' acrosto, le dette galeazze pos- 
sono distribuire il suo tempo per le scale, perchè comu- 
nemente in questo porto capitano in agosto e settembre 
le flotte delle Indie di S. Tornò (3) e Capoverde di ri- 
torno dalli lor viaggi, con le spezierie, zuccari ed altre 
mercanzie, la quantità delle quali non ai può affermare 
per la disugualità che per diverse cause vi è da un anno 
air altro, come sarebbe dalle Indie Orientali (4). I (*x)n- 
trattatori ed obbligati a condurre ogni anno a questa città 
quintali 30,000 di peveri, tornati, per mancamento di po» 
terne avere tanta flomma, o per particolari disegni, non 
ai curano di averla, supplendo per mezzi indiretti con 
una giustificazione non aver causato da loro, ovvero per 
non aver bastanti passaggi che li levino, non ve ne com- 
prano più di quintali 15,000. Similmente, delle altre spe- 
cie che i particolari possono condurre a sua* volontà, pre- 
tendesi ne debbano venir 10,000 quintali ; però non segue 
salvo di 5,000. Il simile di tante altre cose solite a ve- 
nirvi, o perchè al tempo di gennaro o principio di feb* 
braro, che per forza la flotta ha da fare i! suo ritorno, 
non sono per anco giunte le navi da diversi viaggi che 
vengono dalla città di Goa e da altre più longinque parti, 
ovvero per altri accidenti, ne può derivare la molta e 
poca quanti la. Altrettanto si dice delli zuccheri di S. Tornò 
che avanti 1' anno del 1580 ne venivano almeno arrobe (5) 
150,000 ogni anno, e per causa che le annate hanno ri- 
sposto male sono diminuiti, però non fuora di speranza 
che non tornino al primo essere. E, per contro, della 
terra del Brasi! tenerne nelle mani l' aumento de suoi 
zuccheri, e questo sia detto a proposito della somma 
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certa, perchè, in quanto al venirne, per il costume di 
tanti anni addietro do siamo certissimi debbano compa- 
rerne. 

Egli è ben vero che ne' tempi passati, innanzi di 
tante invenzioni, quando la tratta delle spezierie correva 
per la Corona Reale, ne venivano tanto abbondantemente 
che, oltre i contratti si facevano per tutta Europa, la casa 
di India (6) sempre stava colma ; per lo che cessava il 
sospetto di mancamento. Ora se S. Maestà non provvede 
al disordine, come già nel mio discorso appieno diasi, 
veggo il commercio ridursi a mal partito, perchò, quan- 
' d'anche per conto de mercanti \n anno venisse gran 
somma di spezie, per le concorrenze nelle compre care, 
o vendendosi male, o detenendole per non perder, re- 
stano li capitati interdetti e V istesso fanno li negozi!, per 
il che in generale le rendite pubbliche e particolari pa- 
tiscono, nè veramente si capisce come da' ministri non sia 
trovato convenevol rimedio per restaurare così impor- 
tante maneggio. Vedremo con questa flotta che si aspetta, 
il frutto che avrà fatto la diligenza di Nicolò Petro Go- 
chino Sciotto, uomo di confidenza che a questo effetto 
fu da S. Maestà espedito con gran poteri perchè venghi 
gran somma di spiciarie a questo regno ; C08\ piaccia a 
Dio che segua. 

Quanto al negozio della Cocciniglia, che in Venezia 
dicono cremisi, da inu scoperto nell'anno 1542 a Granata, 
et introdotto a qu»dla città per le mio distinte relazioni 
dal clarissimo S' Antonio di Friuli el procurator (7), 
di questo bisogna da Siviglia provvedersi. Aspetterà 
quella persona che avesse il carico di farne la incetta 
che giungano lo flotte del Messico e del Perù, e senza 
strepito pretendendo d' averne già soma o simulando 
userà le debite diligenze, perchè scoprendosi alla libera, 
si farebbe danno a se, e ad altri compratori. Per esser 
questo negozio importante» e pel bisogno di regolarlo 
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con destrezza, non lascierò di ricordare il rimedio per 
fuggire la concorrenza, che è fondare una ragione e casa 
di negozii in Siviglia ministrata da nostri Veneziani, 
però che fussero di espoi ieiiza e qualità, con grosso cre- 
dito per ministrare. Da quella casa vorrei che ne dipen- 
desse una in Granata per il negozio delle lane e sete, 
alla quale quella di Siviglia, come testa, provvederla del 
denaro per le compre generali che occorresse farsi nella 
detta provincia ed altre di Spagna, perché, poniamo caso 
ohe per Venezia vi fosse bisogno provvedere 50 o 60,000 
cani . . . (canteri) di lana ogni anno, non bastarla sola- 
mente Granata, essendc/ in essa città molti mercanti che 
comprano, e sarebbe necessario supplire in Guenca, Se- 
rena ed altre parti. Questa ragione di Siviglia terria in- 
telligenza con la Corte e Fueri di Castiglia per la como- 
dità del cambio, così delle tratte che le occorresse farvi, 
come di rimesse ohe le fossero fatte, e similmente con 
questa città, onde con questo nome si assicurerìa la com- 
pra del cremisi fuor di competenza, a prezzi convene- 
voli. E perchè alle volte nelle flotte ve ne vengono otto 
in diecimille arrobe, che ogni arroba risponde libbre 97 
sottili delle nostre, essendo la cocciniglia mercanzia che 
non si guaita, venendo a boni prezzi qualsivoglia gran 
somma si può prendere per inchiesta, per essere il con- 
sumo certo, che, col buon mercato, non se ne può spe- 
rar salvo buona fortuna. 

I prezzi delle n»ercanzie che si avesse da navigare 
di qui pei' \'enezia. secondochè ne vengono dalle Indie 
e dall' isole del mare oceaoo soggett»? a questa Corona 
di Portogallo, corrono più e manco sucondo la quantità 
che ne viene e la ricchezza de' compratori, e questo poco 
importa, perchè lo stile fra mercanti pratici è saper ben 
dare gli avvisi limitando ed allargando le commissioni, 
con presupposito, che comprando caro le vendite saranno 
simili, e questo è il vero ordine del negozio. 
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Ai presente valgono li peveri, per ewervene pochi 
e per il cresci mento che ha fatto in Venezia ed in tutta 
Italia, a Ducati 57 fino a 60 il quintale piccolo (8; della 
casa d' India di 112 aratelli, che d^i noi risponde a libbre 
166 sottili in circa, al quale nella fattoria di Sua Maestà 
si pesano tutte le specie ; li zenzeri belidi a due. 25, le 
canelle a due. 130, li garofani a due. 100, le noci mo- 
scate a due. 45, il macis a due. 150, 1' endego fin a due. 
130, il gengero in conserva reais (reali> 80 la rate, che 
alla nostra moneta, rispettando il rispondere del peso al 
quale si comprano ed il cor^o comune dei cambio, si può 
contare a reali 16 la libbra sottile; la canfora a due. 45 
il quintale, l'ambracane eletto a due. 14 in 15 l'oncia, il 
muschio a due. 3 V^, il legno aloè a 5 fino a 7 la libbra, 
secondo la sua bontà, l'ebano a due. 8 fin a 10 il quin- 
tale grosso, il bengioino amandolato a due. 2 Vt» ^ ^> 
BeDeoft a tre quarti di ducato l' aratello, che, alla sottil 
nostra, sono da oncie 18 in circa; le perle da oncia (9) 
a mezzo ducato, le perle da conto ìd grandissimi prezzi 
secondo la carata o richiesta. In mano di mercanti po- 
derosi fanno quanto vogliono. Il simile de' diamanti e 
de' rubini perchè, o nelle Indie li fanno comprare per suo 
oonto, o di qui, giungendo le navi da quelle ^rti, su- 
bito questi naturali avvisati in poter di chi vengono, non 
lasciano V impresa, e ridotti nelle sue roani nono assoluti 
signori delli negozii qui ed in Venezia, dove aumentano 
tanto che io non so che mi dire, visto che senza impe- 
dimento corrono a briglia sciolta. Non lascio però dì ri- 
cordare Il buoni costumi antichi nei viaggi di Levante, pei 
quali a* naturali del dominio non si poteva levare il pane 
con il buono ordine e sante leggi di quella Serenìs."** e 
ben consideratiflsima Republica. Li denti di elefante, se- 
condo le lor grandezze, 45, 40, 35, 30, 25 ed a meno li 
più piccoli; li verzini secondo la loro bontà a due. l Vi 
fino a 2 Vii governandosi questi prezzi dai più al meno 
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per gli avvisi di Italia e d" altri luoghi dove è lo spaccio 
loro, e la quantità che ne viene dalla terra dei Brasile, 
e specialmente da Kcrnambuco dove sono i migliori. Non 
lascierò di diru delli telami di buinbaso fini e grossi che 
si portano con le navi d' India, pur esser negozio grosso 
che alle volte ascendo al valore di ducati 300,000. an- 
coraché fino ad ora per Venezia non ne ho visto far 
di essi caricazione segnalata, e con tutto ciò vi è grande 
spaccio di qui per il proprio regno e diverse altre parti. 
Queste sorta di mercaDzie si costuma comprare per ca- 
rico, e si pone il proprio costo di India eoo utile di 60 
ed 80 % ne' buoni impieghi ed alle volte più ; però tutte 
le spese di noli, sigurtà e diritti e minute, sino alla 
vendita, restano a conto de' venditori, e veodendoai a 
conto si fanno li mercati a tanto la carga, che comune- 
mente si ragiona in 20 pezze, pei prezzi che accordano, 
e per il costo il più e meno si misura dalla quantità 
che si trova nella terra e /dalle richieste ohe vi sono de* 
compratori. 

De li zuccheri di S. Tomé solevano venirsene fino 
al 1580 ogni anno arrobe 160,000 e d* avvantaggio ; di 
poi, per essersi da' vermi guaste le canne e sino ad ora 
non essersi le semenziere ristaurate, diminuirono a 40,000, 
compresi quelli che produce risola del Principe, peraltro 

si tiene buona speranza che pacificato il de 

negri, quetata l'isola debbano tornare nel suo primo es- 
sere. Questa sorte di zuccheri, per la grande richiesta 
che ebbe per ponente e per levante gli anni passati, an- 
corché la quantità ne fosse grande, la concorrenza dei 
compratori la fece crescer, da reali 650 a 700 che vale- 
vano, a due. 940 sin a 980 ; è tristissima roba, laonde, 
fra r una e 1' altra ragione i nostri di Venezia opportu- 
nemente procurarono fornirsi di altre sorte, e perchè pote- 
rono soffrire per le rafTinazioui il mancamento delli usi- 
tati di S. Tornò, ne seguirà che, tornando le annate come 
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solevano, li padroni delle semenziere procureranDo far ro- 
ba buona, e oel prezzo etiam si modereraooo. Di già al- 
cuna poca quantità che venne valse a poco più di reali 
700 l'arroba, ed ora certi altri, giunti due giorai h con 
an naviglio del Rovelasco, al medesimo prezzo si sareb- 
bero avuti, ma colla nave Scrova gli avvisi di Venezia 
de mercanti che risiedono in quella città apparentati e 
in relazione con questi di qui, vennero tanto e così effi- 
caci neir aspirare a que' prezzi nella detta sorte, che io 
credo non si avranno a meno di 800; nè in ciò voglio dir 
altro, riportandomi al poco che io ho detto di sopra. Gli 
zuccheri del Brasile questi mesi passati andarono per la 
poca vendita alquanto abbattuti. Ne valgono le polveri 

bianche a ragion di .... li mascabati due la pa- 

nella due .... deveranno ancor loro per la medesima 
perdita respirare nel prezzo. Di altri zuccheri dell' isole 
di Madera, Capoverde e delle Azzorre, non ne dirò nulla, 
perchè pochissimi se ne naviga no per Venezia, e così per 
l'istessa causa lascierò a parte li L,'ottoni (*) dei Bj asil, Ca- 
poverde, et isola di Anno-buono, por non esser a propo- 
sito della iiialeria che si prclunde. 

Quanlu alle mercanzie del dominio di Venezia, per 
dar partito alle galeazze che veniranno al viaggio di 
questa città, ancorché nel mio discorso ne facessi som- 
nuirio, ora si replicherà alquanto più distmto, per mag- 
gior intelligenza di quelli che si dilettassero di saperlo. 
E prima, per questo nuovo princi[)io (non facendo conto 
del li miei disegni sopra le esenzioni e privilegi antichi 
concessi dalli re passati allo galeazze, perchè se da sua 
Maestà fossero ratificati il giuoco sarebbe vinto), essendo 
necessario discorrerne secondo le nuove condizioni e l'or- 
dinario costume che oggidì si osserva, dico essere prin- 
cipal fondamento i vini moscati di Candia e di Reti me, 

n 0 Goltfi, cioè neteMo di mclMn ebe ti mdm ìb cartlèlU. V. la 
nrigà di BtfMmmto di Hti. 
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de'qaili ae ne potrebbe caricare, ripartiti per le galeaz* 
ze, fino alla somma di botti 1600. S*ha da sapere che 500 
botti di moscati sarebbero per questa città, e le restanti 
mille noleggiate per Tlnghilterra. Appresso, le uve passe 
del Zante e di Cefalonia, e gli egli ancora e tutto per 
Inghilterra, perchè, quand'anche esse galeazze si deter- 
minassero di non passar più avanti di questo porto, ver- 
rebbe assai comodo a mercanti porre le sue mercanzie 
nel traosilo col 4 "/o provvigione) col tempo de un an- 
no, e poterle mandare per suo conto, ovvero farne la 
vendita ad altre persone per fuori di questo regno, come 
per le copie delle provvigioni reali che io mandai nel mio 
discorso, si può vedere ogni particolare. Quando poi si de- 
terminasse che esse galeazze grosse seguissero il loro viag- 
gio in ponente, oltre che non si pagiu l ubbe niun dazio 
nel luogo delle parti destinate per qui sta città, non man- 
cherebbe loro supplemento di altre mercanzie, che ognu- 
no in esse caricarebbc volentieri per il buon passaggio 
mediante il Signor Dio. Appresso, altre mercanzie che servi- 
rebbero per qui e per tutte le antedette scale del traf- 
fico, sarebbero : carta da scrivere mercantesca e buona 
fin balle 500, e più, per esservi in questo regno gran con* 
sumo, e sebbene di Francia ne soleva venir gran somma, 
oltre esser di cattiva sorte, al presento non ve ne com- 
parisce tanta copia per causa delle rivoluzioni occorrenti, 
e della nostra, essendo come ho detto, potrebbesi vender 
due. 11 in 12 la balla di 10 risme. Vetri di Murano, che 
serviranno per qui e tutte scale del traffico, casse 60 e 
più, e per 1* ordinario se uè riceve onesto guadagno. Spec- 
chiami di tutte sorte cristallini trenta casse a mio giudi- 
zio si spaccieriano e d* avvantaggio per i medesimi luo> 
ghi detti di sopra, e con buon utile delle vendite, più o 
meno secondo la molta o poca richiesta. Zarobellotti con 
tinte ben assortite di colori fini e di 20 pieghe, come di 
sopra, fino a 25 balle di 50 fin 60 pezze Tnna, e non ci 
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mancaria per quelle si scaricassero qui due. TVj in 8 la 
pezza ugnola, ed alle volte occorre io Cadice, Siviglia ed 
altre scale di Spagaa vendersene a maggior prezzo. Al- 
trettanta somma 8Ì può far conto di zambelotti doppii 
so Dz acqua, (d il suo prezzo si può calcolare di due. 12 
iofino a 13 la pezza doppia e fina : queste hanno da essere 
la maggior parte di color nero. 

Tappeti di cassa, moschetti, ed altre sorti si vende- 
rìano li fini due: 6 in 7 ; e gli altri duo. 4 Vt Tuno, e di 
questi per qui ed altre scale di Spagna si può fondarsi 
fino a 500. 

Rosette ed altri paternostrami di vetro e smalto 
costumati per questi viaggi delle terre e provinole dei 
negri fino a casse trenta ordinarie, perchò non li man* 
cherà spaccio essendo della buona sorte e di buoni colori 
smaltati. 

Azzali fini per qui et per la Spagna avranno onesto 
spazzo sino alla somma de miara 100 grossi, c quelli che 
venissero per qui, cv^seiulu della nicdesima boDlà sempre, 
SI venderanno a due. 10 il quintale, che risponde a Vene- 
zia del sopradetto peso grosso L. 125, e può occorrere 
congiuntura che se ne vendano a 11, e 12. Solevano ve- 
nire negli anni passati certe balle di pelli di cordovani 
che in Venezia capitano di levante acconci solamente e 
senza tinta; per essere salati non ebbero io spaccio come 
senza ciò avrebbero avuto. Quando di tal sorte se ne po- 
tesse avere, però che non avessero il sale, rispetto al 
gran consumo di questo regno, ove ogniuno costuma por- 
tare bolzacchini o stivali, ed al crescimeuto de' prezzi du- 
plicati del solito, se ne venderebbe grossa somma, ed es- 
sendo grandi e tali nella bontà, non li mancherebbero 
due. 10 alla dozzina. 

In questa città non si possono vendere i saponi che 
vengono fuori del regno, a cagione di certo gentiluomo 
privilegiato che ha libertà lui solo, o chi da lui dipende 
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di vendere il sapone per il consumo di essa, ed è nel ne- 
gozio solamente il liquido poiché ii duro non ò in costume 
di adoperarsi, e quantunque qui vi sia la saponaria del 
duro che si fa per consentiniento del suddetto, uon può 
il fabricatore vendere, ma deve portarlo fuori ovvero na- 
vigarlo, come fanno tutti quelli per il ponente. Con tutto 
ciò^ li nostri che ne portassero potranno porlo nel tran- 
sito col solito 4 % (di tconio) con la libertà di un anno dì 
tempo, e così senza pregiudizio del privilegio particola- 
re, si navigherìano o venderiano per fuora come si fa di 
quelli della saponeria della città dichiarata di sopra. Di 
modo che, per simili mezzi, nelle galee ne potrebbe Te- 
nir longa somma, che essendo del buono e non defrau- 
dato, come mi dicono che ora se ne ha qualche sospetto, 
•non gli mancherebbe espediente d'avvantaggio degli al- 
tri che si fanno In Siviglia ed in questa città, per esser 
molto più vaghi li nostri e perciò piti vendibili; ma vo- 
gliono esser legittimi come anticamente si &oeva nelle 
saponerie de* Vendramini, Giustiniani ed altri che amava- 
no la perfezione. 

Assele da spade (10) serravallesche è in costume ve- 
nirne ogni anno 8 ovvero 10,000. Queste non pagano da- 
zio alcuno e vendonsi comunemente a reali 150 i'uua, che 
risponde con Venezia da circa lire ("?) 50. 

Se li nostri panni di 80 o di 100 riuscissero più pa- 
stosi alla mano e non tanto secchi, come a" miei tempi so- 
levano, e che in loco di quelle ciinusse crespe e grosse 
fossero piane e delicate, come in Valenza, Segovia e To- 
ledo costu mano, potrebbesi aspettare buono spaccio e di 
qualche somma, e massime di scarlatti e pavonazzi di 
grana che fossero di buon colore durabile e non di alchi- 
mia, e non si venderebbero meno di due. 6 Vi il vermi- 
glio, e l'altro cinque il comedo che risponde con Vene- 
zia 2 o 3 ^/q meno dei braccio di panno di lana. Simil- 
mente, se in Venezia si fabbrìcassero i panni di rascia 
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ad imitazione di Fiorenza, a buona pai t ila so ue darebbe 
spaccio per due. 2 Vi ^ più '1 coinedu ut supra: sono ap- 
prezzate in tutta Spagna per la loro politezza e per es- 
sere leggiere, di tutti i colori ordinarii, però nere la mag- 
gior parte, e quando ve ne venissero di grana, li prezzi 
sarebbero duplicati. Costumasi portar da Venezia argenti 
vivi e solevano valere a due. 1 la libbra grossa, però, da sei 
aDoi a questa parte, lo spaccio ha diminuito assai, e con 
esso il prezzo, perchè al presente corrono a meno di 
mezzo ducato, ma, secoodo le richieste, potrebbero an- 
cor tornare al primo segno. Vien portato similmente il 
ceoaprio (cinabro), biacca, verderame, però noo molta 
quantità, e li prezzi sono secondo il maocamento o la 
domanda per ii avvisi delle Indie, donde la maggior parte 
sono navigati. Come si sia che di Genova e Barcellona (11) 
sono portati li coralli a queste parti, determinava non ne 
scrìvere cosa alcuna; per altro, ricordatami la grossa tratta 
ohe di essi solea farsi in Venezia per navigarli in Ales» 
sandria, parsemi bene commemorarlo, potendo esser che 
venisse occasione al proposito. Nelle Indie solevano aver 
gran spaccio ordinariamente lì lavorati, e da poi furono in- 
trodotti li grezzi di tutte sorti, che, se bene la memoria 
mi serve, erano nominati loro, prov&niaU^ e bastardo^ che 
qui dicono bianca la prima sorte, loro la 2*, bastardo la 
Perchè questa tal mercanzia sta riservata per conto del 
ree de' capitani padroni e pedoti delle navi, ovvero ad 
armatori per licenza di S. M., non è in generale usi- 
tata. Una volta sola ne vidi taro un mercato con gli 
agenti delli Lomeliini di duo. 100,000, ed ancorché li 
compratori privilegiati ne avessero buona sorte, non pe- 
rò fu continuato il negozio cos'i all'ingrosso, ed al pre- 
sente resta la cosa un poco dubbia; ne vien però sempre, 
quando di Genova, quando di Burcellona, e credo che se 
si istraderà il negozio delle Indie per buon ordine, tutto 
tornerà ai solito suo luogo. £ perchè la Maestà del Ee 
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Don Giovanni III. per la nobiltà della mercanzia deside- 
rava introdurla bene, avendo rispetto alli dazii grandi 
che potevano impedirla, abbassolli, sicché in luogo di 
20 o/y pagassero della bianca di diritto per ogni quintale 
de libbre 126 grossedi Venezia due. 16, della 2* sorte due. 4, 
e della 3* sorte due. 3 per ogni quintale ut sopra, il qual 
riqxmde al peso nostro sottile di lib. 190 in circa, e delli 
lavorati, così tondi come Olivetti grossi o più minuti, a 
dieci reali l'oncia, che sono poco più di lire 3 de nostri. 
Non dico il prezzo particolare di tutte le sorti de' coralli 
come al presente corrono, perchè, essendo venduti alla 
sorda e molti essendo che lì Umho venire di fuori per suo 
conto e per il medesimo li mandano segretamente nelle 
Indie, manco delle vere informazioni, ciocché mi trattie- 
ne dal passar più avanti. Il detto dì sopra servirà per sa* 
pere come è la tratta per queste partì. 

Molta somma di vello ti« rasi, damaschi, taflettati, sar- 
gie dì seta, gorgoroni che imitano le canovazze di seta di 
Napoli, si spacciano in questa città per il consumo di essa 
e di tutto il regno ; però il principale del negozio consiste 
nella navigazione per le Indie per la quale sono provvisti 
da Valenza, Toledo e Granata, e molte volte ve ne vengo- 
no da Firenze o da Lucca. Contuttociò, quando da Vene- 
zia ne venisse della bontà cusluiiiata al parangonc. e ben 
lavorati a opere usitate al presente di qui ed in Casti- 
glia, non vi mancherebbe vendita eou onesti guadagni, e 
promettomi che de' damaschi della sudiìetta bontà e cor- 
pulenti se ne troveriauo due. due e d' avvantaggio il 
comedo delli negri ed' altri colori, e delli cremisini o pa- 
vonazzi di cremese due. 2 '/a- Delli rasi si avrianu Vi ^* 
due. meno delli damaschi; li tabini si vendono a un due. 
meno Vs il comedo^ e quelli con oro secondo seno ric- 
chi. Li velluti nostri, per esser molto alti di pelo, non fanno 
per qui ; ma lavorati a ferri bassi e netti di trame essendo 
buoni, i neri ed altri colori ordinari! si venderebbero 
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due. 3 il comedo, ed i cremisini ed i pavonazzi di cremese 
sempre si avvantaggiano Vs di due. Alcune pezze di tela 
d'oro e broccati si vendono a buoni prezzi più o mono se- 
condo Toro che tengono; di Firenze ve ne vengono di 
tutte sorte; ma volendone buon utile non bisogna haver 
fretta nelle vendite. 

Ori filati di Milano e Firenze valgono a 600 reali 
r oncia di quella città. Aili nostri non mancherebbe il 
medesimo prezzo, se fossero eguali nella filatura, al che 
molto si guarda. Veli di Bologna neri ed increspati se ne 
spaccia onesta quantità che vengono di Fiandra ordinaria- 
mente, ed alle volte colle navi che di Livorno venfzono 
per queste parti. Vendonsi secondo la lor altezza a tanto 
il comedo, ridotte le misure p(^r li bollettini che vi cuseno 
sopra il comedo. Qui il guadagno di essi consiste nella 
molta o poca quantità che vi si porta» come comunemeote 
occorre a tutte le altre sorta de mercanzie ed in ogoi 
parte. 

Qualche droga medicinale, come è rabarbaro o sca^ 
monea, che sieoo di tutta bootà; maona masticina, tur- 
biti, però io poca quantità, sempre si venderebbero bene 
con speranza di buon guadagno; però, come dico, bada 
essere roba eletta. Similiter della storace, calamita, e 
della liquida per onesta somma non mancarebbe partito ; 
i prezzi sono per le cause antedette variabili, e però la 
dritta è condurne che sia fuora di ogni eccezione, che, 
trovandosi così, le vendite sempre saranno con buon utile. 

Risi in un anno ben se no può portare a questo re* 
goo miara 600, che di qui potriano risponder a quintali 
3,000 0 poco mefio. Comunemente vagliene due. 5 fino 
Q il quintale. È vero che quando si detengono molto 
nella navigazione, ovvero con le fortune d'acqua rice- 
vono alcun detrimento, per esser mercanzia atta alla cor- 
ruzione: bisogna farne al meglio, ed ultinianieute no fa 
fatta veudita di uua grossa partita de' Buglioni u 
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due. 4 fìdati a certi tempi io diverse pagbe^ • que- 
sto perchè si trovaroDO al termi oe suddetto. 

I dazii delie mercanzie che si pagano io questa città 
d' ìDtrata, appartengono a due officii. U uno è la Casa 
d'India per le merci che vengono da esse parti e sono 
ordinariamente le specie, delle quali, per i prezzi loro 
fissati, i peveri pagano la metà a Sua Maestà ; li zenzeri 
' pagano due. 14 il quintale ; li garofani, cannella, noci 
moscate due 28 il quintale. Delle altre mercanzie, ec- 
cettuate le gioie che pagano 4 o/^ tutto il restante è 
sottoposto al dazio che dicono 4** a ventena e che si in- 
tende per il 4.** di 100 e delli restanti 75 a 5 (^/q che ne 
viene altri d.75, che aggiunti alli 25 fanno sommare tal 
diritto alli . 28: 75 o/». 

Vi sono capitani e padroni armatori, privilegiati di 
non pagar più di 10 o/o essendo le mercanzie sue; ma 
questi privilegi sono limitati sino a certa valuta, e tro- 
vandosi le stime esser più, incorrono pel soprabbondante 
al quarto in ventena sopradetto, lumlazione che non tocca 
peraltro a rematori. Tutte le altre mercanzie che entrano, 
cosi per mare come per terra, nel ro<:no di Portogallo 
vanno alla doana di qui nominata Alfandfj^a, dove si pa- 
gano li dazii ordinarii per il modo seguente. Li vini di 
Candia e d" altre provincie, che vengono noleggiati a di- 
rittura prr di qui, pagano la decima all' Alfandega nelli 
uiedemi vmi, tenendo questo ordine. Se il carico è graude 
lo dividono di 10 in 10 butti, e di ogni 10 il padrone 
sceglie una a sua volontà, e delle 9 che restano il da. 
tiaro sceglie la sua come gli piace. Se nel fine ultra li 
monti di 10 in 10 ve ne restasse fino {il le 9 botti, in tal 
caso si accordano di dargli tanti almudi di vino, ovvero 
* si riduce a danari. Il medesimo ordine si tiene in quel 
numero di botti che alcuno avesse non ascendente al nu* 
mero delle 10. Dopo soddisfstta alla detta dogana la detta 
decima, avanti che il mercante levi le botti per i suoi 
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magazziDÌ, bisogna che, avuta la fede dell! officiali della 
dogana, nella quale va dichiarato il numero delle botti 
di vino e che pagò per la decima tante botti e tanti 
almudi e le restante le ha da dar in nota alli officiali 
della Sisa, vadi a quest' ultimo Ufficio, dove per il scri- 
vano d*efl8o ae ne fa nota nel libro a ciò deputato in 
conformità della ditta fede, mettendo la partita a nome 
del padrone di delti vini, v. fanno che si sottoscrivi ed 
obblighi di dar conto delle vendite o caricazioni che fa- 
cesse di quelli, jìassandogli uiì bollettino acciò dalle guar- 
die non gli sia poi impedito il levarli ulii suoi magaz- 
zeni. Il detto mercante delli vini, secondo che ne fh 1-^ 
vendite, è tenuto di andare o mandare un suo commesse^ 
con il compratore al ditto officio delia Sisa, et far che 
il scrivano al suo conto diftaichi la ditta vendita e no 
facci carico di essi al compratore, dicliiarando quantità 
e botti pd il prezzo, l- fvr quello che montano le ven- 
dite che facesse ha da pagar in contante alla ditta Sisa 
in ragione di 10 "/o r)i tutte^ quelle botti di vini che il 
mercante non vendesse e ricaricasse per suo proprio 
conto in nave per navigarle ad altre provincie, non paga 
Sisa ninna, perché la Sisa è posta segnalatamente per 
le vendite che occorrono, e, finché queste non seguono, 
non si pud premere i mercanti perchè paghino, ancor- 
ché restino li vini nelli magazzini l'anno o gli anni se- 
guenti, e questo é P ordinario di tal negozio neili dazii 
ohe ha da pagare. Resta ora di dire circa alli moscati c 
vini di Candia che vengono noleggiati per Inghilterra od 
altre parti fuori del Regno. Di questi ti mercanti diman- 
dano la condizione del 4 % di transito a questa dogana, 
con obligazione di quella parte occorresse vendersi per 
uso della città, o per navigarsi alle Indie orientali od al- 
tre isole e Provincie soggette alla corona di Portogallo. 

Di questa parte si ha da pagare li dazii ordinarli di 
10 Vo *Ua dogana per intrada» e perché la Sisa non re- 
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sti pregiudicata nelle vendite che si potessero fare per 
il regno, di necessità si ha da dare in nota la somma al 
detto officio e di quello che toccasse soddisfargli. Del 
restante delle botti comprese nella suddetta condizione 
dei 4 % per essere caricate ovvero vendute fuora del 
Regno, alla Sisa non si deve nulla, come per la prov- 
visione Beale si mostra, duraute il tempo dell' anno con- 
cesso a mercanti che hanno da godere la detta condi- 
zione, perchò, passato V anno, il negozio viene a restare 
come per 1* ordinario sottoposto alla decima nella dogana 
ed alle 10 q/* della Sisa. 

Le altre sorta di mercanzie che vengono a questa 
^ttà per via di mare, o per terra, da fuori dei regni di 
Portogallo, pagano i dazii alla Dogana detta Alfandega 
a ragione di 20 */^, che s' intende per la decima IO ed 
altre 10 per la Sisa secondo le stime che fanno li offi- 
• ciali deputati ad essi, eccettuando però certe sorte di 
robe privilegiate che pagano li dazii differentemente* 
delle quali si farà menzione al fine di questo capitolo' 
E perchè, in quelle che pagano 20 7o» ^l^® volte occorre 
aver contrasto nelle stime, vuole Sua Maestà che sia iu 
libertà del mercante (non accettando la stima; di pagar 
le 20 "/o, nella medesima mercanzia. Così determinandosi, 
Ji detti officiali si pagano di questo modo. Di ogni cento, 
sia cosa di misura o di peso, si prendono 10 per la decima, 
e delle 90 ciie resta si pagano altre 10 '^/q per la Sisa, dimo- 
doché pagando au)bedue li diritti nella medesima roba 
gì viene a pagare 20 %; ma poche volte succedono si- 
mili effetti. 

Le mercanzie che pagano differenti dazii sono : vel- 
luti, damaschi, rasi, taffetati, gorgoroui ed altri panni 
di seta ed oro ; zambelloti con aqua e senza aqua (13), 
moeniati, canevazze di seta di Napoli. Queste pagano 
mezza decima e mezza Sisa cioè 10 7o col medemo or- 
dine che di sopra ò dichiarato, ed in oltre le stime sem- 
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pre SODO avvaataggiate dalle vendite, per dar occasione 
a mercanti che sieno facili a condurvene, perdiò nel re^ 
gno non se ne fanno. Tutti li zuccheri di S. Tomé, che 
in essa isola sieno caricati per fuora dì questi regni, pa- 
gano loro i diritti dì uscita che sono dì 100 arrobe per 
1000 e delle 100,, 10 e delle 10, 1, e così si navigano 
per Fiandra, Cadice, Livorno e Venezia addirittura, come 
più accomoda, senza obbligazione di altro dazio in que* 
sta città. Peraltro, dall'anno 1548 fino all'anno 1577 
che si introdusse il transito e condizione del 4 ^/^ per 
il cotnmodo generale del pubblico, de* mercanti e de' par- 
cenevoli (14) delle navi, tutte entravano in questo porto, 
posto che fosse in libertà di compir il suo noleggio. Qui 
si scaricavano tutti li zuccheri, ed in tempo di 3 mesi 
i padroni di essi potevano venderli o caricarli in altri 
vascelli per fuori del rotino, con pagar il -1 o/^, che im- 
portava reali 22 %, p -i- arruba del detto zuchero. Dapoi. 
dall'anno 1577 a questa parte, consideratosi il pregiudi- 
zio de' nìercanti pel tempo tanto breve di 3 mesi, e per 
l'accrescimento delle vendite reali, si levò a questi zuc- 
cheri e air altre cose che venissero di S. Tomé il costume 
del transito e condizione del 4 •/«» determinando che 
li detti zuccheri di S Tomé, che in queir isola avessero 
pagati i dazii di uscita per fuori de) regno, entrassero 
in questo porto di Lisbona, pagand o in luogo delli 22 '/* 
reali 95 per arroba, a condizione che i mercanti de' quali 
fossero, senza limitazione di tempo potessero venderli o 
caricarli per fuori del regno a suo beneplacito, e che, 
vendendosene per consumo di questi regni, pagassero i 
diritti ordinarii del 30 7o ^ li Il che tornò 

a mercanti di gran beneficio, essendo assicurati con 2 Vo pi^ 
d* intere sse dati* esser forzati di caricare in tempo dei 8 mesi, 
per fuggir di pagar il 30 7<h I® loro mercanzie in qual 
si voglia naviglio fuori della loro volontà. In questo nuovo 
modo aspettano li buoni passagi a loro piacere. 
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Gli ftToriì ed ì cuoi d' Irlanda che capitano io que- 
sta città, per privilegii non sodo obbligati a pagar di- 
ritto salvo che 15 <*/o; a saper 10 per la decima di en- 
trata e 5 per la Sisa. 

Gli zuccheri dell' isola Gomera (15), quando si mo- 
stra fede publica di aver là pagato i dazii al re, qui per 
le stime molto avvantaggiate, anzi per meglio dire lìmi- 
tate, pagano il 10 

I guadi che vengono dalle isole de los Àzzorres per 
questa città, avendo là pagato i dazii al re per levarli 
fuori di questi regni, similroeni pagano 10 e venen- 
done senza tal spaccio e fede, incorrono nel solito ISO^/q. 

Gli zuccheri del Zure, comprati da mercanti non na- 
turali ed abitanti in quelle capitanie, venendo a questa 
Alfandega pagano il '^0 o/^ oidinui iamcnte di decima c 
Sisa. Altri naturali che non tengono ingegni (16j di 
zuccheri, pagano 10 %, e i signori dogli ingegni, che ten- 
gono semenziere delli suoi zuccheri tirali dalle loro canne 
particolari, con le fedi autentiche che appresentano non 
pagano ninna, cosa di decima nò di Sisa, 

Gli schiavi nr-rrri, che vengono dalle isole di Capo- 
verde per conto di particolari, pagano per la stima il 
10 */o air Alfafi'l'x^a , e gli altri che vengono di Congo, 
Angola, ed altre provincic dell'Africa ed Etiopia, non pa- 
gano ninna cosa alla detta Alfandega; però pagano ad 
altri officii a ciò deputati. 

In questo regno si usano due qualità di pesi. L'uno 
è ordinario antico di aratelli, arrobe e quintali, videlicet 
32 arateli! fanno una arroba. e 4 arrobe fanno un quin- 
tale, che vengono ad esser aratelli 128, il qual aratei ò 
di oncie 16 corrispondenti con Venezia ad oncie 18 sot- 
tili in circa. L'altro peso si dice della Gasa d'India. Con 
questo si ricevono, e si consegnano le spezierìe con- 
trattate, e questo ancora ò compartito in aratelli, arrobe, 
e quintali come l'altro; ma Taratello è di oncie 14 e non 
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piùy per modo che, degli arateli! 128 del peso di ODcie 16 
tiraDdone 1*8** parte, viene a rispondere il peso della Casa 
d'India ad aratelli 112^ È Tuno e l'altro del nostro peso 
sottile di oncie 12. Vi è poi il peso dell* oroche (ocha- 
V08?) di qui, un aratei delli sopì adetti del peso di 16 on- 
cie. Fa giustamente due marchi in questa città e i i gno, 
e volatone io far il calcolo col marco della zecca nostra, 
trovai il marco di oncie 8 di qui essere in Venezia on- 
cie 7^ Via ^ ^0^^ P^^- L'ultime monete d'oro al tempo dei 
re passati erano iu finezza di carati 22'/8; pesavano di 
questo peso grani 7674, e valevano reali 500, Ora S. M. 
ha mutato la stampa riducendo il ducato come antica- 
mente a reali 400 per ducato, e pesa grani 60 Vi. che, 
essendo della stessa finezza, viene a ridursi all' istessa va- 
luta degli altri passati di reali 500. 

La moneta d' argento, nel passato, solevasi lavorare 
in finezza di 11 denari, e al modo nostro di 22 carati; 
di un marco ne facevano testoni 24 di valuta di reali 100 
cadauno, sicché veniva il marco a valer ducati 6. Da poi, 
per carestia di moneta e per evitar il travaglio per fuora 
del regno, furono abbassati di peso per diverse volte. Da 
ultimo restarono con la cattiva moneta e le buone vola- 
rono, per modo che furc^no astretti a ridursi alli reali di. 
Spagna accrescendo della costumata valuta il 10 7(h ^ sino 
al presente passano con non picciola confusione. De'quali 
reali, che in Castiglia corrono a 11 reali per ducato di 
{tnaravedis) 375, e di qui li 10 fanno il medesimo ducato, 
trovo che il detto reale d'argento pesa grani 66 Vs ve- 
neziani, e la lega esser ut supra di 22 carati. Chi vorrà, 
per curiosità o per commodo, calcolarla con la nostra mo- 
neta, troverà ìl certo nelle valute col lume di queste mie 
relazioni, le quali, quantunque avessero ad essere diffet- 
tive, che non sarehbe molto che così sia, con tutto ciò 
non dovranno esser giudicate infruttuose. 

Avendo di sopra detto abbastanza circa li dazi) ed a 
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quali offizii deputati si fauDo li pagamenti, ora mi resta 
dire il modo dell* esborso del debito per commodo dei 
mercanti che spacciano nell'Atfandega le loro mercanzie. 
Per reggimento e costume del detto Ufficio, tutti gli 
spacci delle robe che si cavano dalla Dogana, sino al- 
r ammontar di ducati 50 di dazio, sono tenuti a pagar 
subito; ma peraltro, quando lì mercanti sono accreditati, 
li lasciano sottoscriver la partita e sempre passa un mese 
avanti che il tesoriere la riscuota. Al di sopra de' ducati 50 
fino ai 100, si sottoscrive, come è detto, ed il pagamento 
si fa al capo di 3 mesi, e dalli ducati 100 insù medesi- 
inamente si sctto^crivo, la pagmo da li a 6 mesi in due 
paghe, ogni 3 mesi la metà. Queste» è l'ordine, ancorché 
alle volte i tesorieri, secoudo che loro pare, per sicuranza 
del debito ne dimandano fideiussori, il che succedo con 
alcuni forastieri non conosciuti, volendo f^oder delli detti 
ten^pi.Pei mercanti naturali correnti ueliispacci che fanno, 
rare volte occorrono tali di!i<4» nze. 

Quanto al tempo di faro la contrattazione, ancorché 
le navi d'India capitino al più tardare por il mese di set- 
tembre, li contratti cominciano nel mese di gennaro, posto 
che siano celebrati qualche mese avanti, rispetto all'im- 
«portanza del negozio che ha bisogno di molte cose avanti 
la recezione. Vedosi per quello fece la bona mejnoria del 
Ser.*^ Re Don Sebastiano, con Corrado Rot e figliuoli di 
Augusta, che ne fu pausata la ratificazione per esso re 
il 7 di ottobre 1578; tamen cominciava a correr nel mese 
di gennaio seguente per non interromper gli arrivi, di- 
modoché questo istesso costume dovrà seguire S. M.**, e 
, qualsivoglia che vorrà contrattare potrà effettuare in 
qualsisia mese, ciocché infine poco importa, perché nel prin- 
cìpio dell'anno è il suo vero effetto. 

Li libri a stampa, armi di tutte sorti, tanto offen- 
sive come difensive, non pagano diritto alcuno, per es- 
sere in questo regno privilegiate. 
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Ori ed argenti filati, por esser di poco volume ed attj 
a farsene contrabbandi, fu determinato che non pagas- 
sero dazio per la mezza decima e mezza Sisa più Vi dac. 
per libbra di 12 oncie, così come costumano venire di 
Italia in più mazzetti ripartiti in detto numero di oncie. 

AI tempo che sì scopersero queste Indie Orientali» e 
che cominciarono a venir le spezie a questo regno, la 
bona memoria del re Don Emmanuel, convitando con largo 
animo gli Alemanni perchè venissero a negoziar seco e vi 
fondassero loro case (17), concesse loro privilegio di di- 
verse esenzioni c giudico particolare, tanto incivile quanto 
in criminale, e molte altre cose, perchè non fossero ves- 
sati da naturali ed. invidi che mai mancano. Fra l'altre 
cose, concesse che potessero far venire li rami e latoni 
per lavorare, cinabri, argenti vivi, albori di nave, antenne, 
pegola, e pelletterie, e che così loro Alemanni, come chi 
le comprasse non pagasse salvo 10 % in luogo del 20 che 
altri non privilegiati" pagano, e che qual si sia della detta 
nazione n^^goziasso per ducati 10,000 all'anno, potesse go- 
der di tutto 1l' dette libertà, intitolandosi il detto privi- 
legio di Alemanni. Da poi suocr-sse che li detti Alamanni 
non continuarono la lor residenza come prima, laonde il 
re ne faceva mercede a particolari njcrcanti, cosi della 
terra come forestieri onorati e di grosso tratto, e per la 
nostra Compagnia si ottenne, nell'anno 1547, in nome del 
mio maggiore il CI." ' Sig/ Antonio di Friuli e del Sig/ Mat- 
teo suo figliuolo e fatto re, li qua li privilegii, dall'anno 1572. 
a questa parte, ad istanza del detto Michiel Oiacomode 
Luna che serviva per provveditore della dogana resta- 
rono in alcuna cosa sospesi, ma non annichilati. Ora con 
S. M.**, facilmente si potria ottenere la ratificazione in 
generale a nostri Veneziani di venirsene a fondare casa 
di negozii in questa citta, modo ut supra, e perchè le 
concessioni sono diverse e molte, parsemi di passata so- 
lamente toccarne un poco, perchè si sappiano. Occorrendo 
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di poi eaienie intieramente informati, facendomene moto 
subito si manderanno le copie perchè io le tengo in casa. 
L* originale della nostra concessione è in un libro a parte, 
e le copie autentiche di tutti li capitoli ad uno per uno. 

Farmi aver compito, in quello che al mio fiacco in- 
tendimento ò concesso, e con una pronta volontà, som- 
missione ed obbedienza, in quello che mi è stato com- 
messo in nome del Sereniss.** principe e mio signore, il 
quale umilmente supplico che, trovandosi alcun diffetto, 
voglia esser difensore della mia mente sana in servizio 
di quella Serenissima Bep.* alla quale 1* onnipotente Iddio 
conceda perpetuità a lode ed onore del suo Santissimo 
nome. 

ikUa in LUbona a 18 Maggio 1584. 

GIO D AL.L OLMO 
Co5»oi.E Vk:<bto. 



(Traila dal Codice N." 91 carie 19-27 Commercio 1584- 
1689, restituito dui (inverno Austriaco ai R. Archivio Gene- 
rale (il Venezia nel 1869. Veggaii /'Archivio storico ita- 
liano Serie i Tomo V). 
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ANNOTAZIONI 



(1) Antonio Mari* Ragona console Teneto ia Spifoa. Nello stesso Codice 
donde fu tratta la pre!>ento scrittura» »i IroTaao ptraceliia loUaro a lai di- 
ratte da divir;!! sullo *tt'.i«o argomento. 

(S) AcciMUiu ai viaggi delli< galcTt- vcuoziane if He di Fiandra, cho arear.o 
falcate quo'iuari, por l'ultima volta, nel 153i. Sull'ordine e salP importaoia 
del Uro tnfico, n Irovaao molti a praaiofi 4oeaiMBti aal aattro Arehifio Oe- 
aarala M Frati. Beeollaati aotiiia ao diade il sif lawdoa Brovra nel libro: 
l'ircftteio ài Vimtia eoa rigmréo tftekU alta Storia laitoe. Vaaeaia, 
Aotooolli, 1865. 

Non «firà, del rt'^lo, inopportuno cho (pii *i ricordi qual fo><e stalo il 
commercio fra Venezia e Lisbona ne' primi anni del cinqueconto. con le pa- 
role stesse dpl ronteniporaiipo Rari, dt^' Paii {Tariffa. Venetia 1503): 

D Da Venezia ne trazu por Lisbona coloni filadi, fustagni da Cremona 
n negri, biaaclii, bocariai; pani de ««da, leè velndi, damaiAIfli itstatlmo, 
n aegri et pel de lion, aleaai aeodadi torti ami doppi, omoiiai, uiabel" 
» lotti, daagari Bai, aegri, tapedi da do e da tre cade. 

• Traseee aacora loie ligade et dc^ligado, come <ono p(>rle, robiai, tor- 
» choae; ma volenn o->«f<r bone et belle, et d^iaaiaati alenai ia peata, et qtal- 
« cuna bella granata fi di bnl color. 

i> Se traze ancora molto sori«« de specie. Pipcr, zenzeri, garofoli, fusti 
» de garofoli, canello fine, ma Toleno esser bone, nose muscbia, cassia ia 
» eaoaa boaa leaiooiiaa, aaadalt rossi, galanga, oiaetico laelegor, iacento, 
■> mirra, boraao, sai armoaiago, eadcgo, srdearia, aeaseri verdi at falene 
n esser boni, et specie roeavdo, teamonea (ina, renbarbtra, manna ioriaoa, 
» aloepaticho, torbit fino, ot porlo menade da pestar, et alcune sorto de 

» gomme orpimento, biacca et alcune altre cose, campbora, sto- 

» race, calamita, bvnzui, muscbio, zibulo, legno aloè, loldano et ambran- 
n cbau et alcune altre robe, veri cristalliai, laie, coppe, golii assai et ca- 
» loie de latte sorte et so vendono bone ole. ole. 
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>» Nola che tulle nacrcadanlie se vendano in la dita Lisbona coti le Calie 
* TeDefiftM l« q««l« vaono in Fundra, tmo fnntk§ et non pagano dado 
» alenilo, coti in ef vender eme in el empnr. Ih nok èke cm ìwm et m> 
a vili venetiani (prhati) ee paga 90 OfO. 

)) Hi in questo (luogo) sopradito m vende bene ogni specie, grosse comd 
>i meri Itili ma le dita specie loìena amar in ciioli piciioli de peso de lire 

» 10U in 

» De Li?i>oi)a >o Irazo per Vcneiia zuccari Madi-ra, lane le quali »e 
» fanno in quello diio paese, viui boni, mandule et alcune altre robe.*» 

B pik mati parlando di Cadiee • Nota cbe tato opoclo et robo Io qoali 

» M traseno aaeora da Vonosia por Cadooo et tote qooUo robe Io 

» qaali m trateao da Yoooiio por Llebooai ee traiooo otiamdia da Yoootia 
» per cantera. i* 

|'^) I nortoghcsi nTì»ano colonia a S. Giar-Hno, ima dt'!l'i<ole diCapoverdc, 
a>i|ira r montuosa, ma con porlo as^ai «icuro. Ben più importante era quella 
dell' i»ola di S. Toma<!0 giacente preci-tumentc sotto T equatore. Quivi la terra 
prodocea a meraviglia io zucchero, portatovi di Sicilia dai portoghesi, e se 
DO carieaTaoo ogni aaao iatorno a qoaraota aavi. (Magini, La eeeonda Parte 
data Geogralla di Tolmeo, Yeootia, 1591 in 4.*) 

(I) Sicobi, poe'aoci, eoi oomo di Iodio deefgoava Io isolo della eosta 
oecuienlale d* Africa. 

(5) Pib sotto I*A. ragguaglia Varroha a lire 37 sottili Tonoiiano. 

(6) 0, comesi direbbe a Venezia, il Pootico dell'Indie. 

(7) Questo procuratore Friuli che, dietro le osservaiioni dell'Olino, avea 
iidrodollo nel 1342 nell'industria veneziana l'uso della cocciniglia, era fi- 
gliuolo di Marco, di Francesco, del ramo cho teii.-vi ragione bancaria, e perei?» 
fa dello Dai banco. Nato nel 149G, lio^tcooc importanti cariche nella città 
e fuori, 0 nel 1898 fa eletto proearatore di 8. Marco. Mori nel 15S8. 

(8) Benderebbe ottiaio servigio agli stadi eeooonlcl, chi sapesse dino» 
strare la precisa proporiiooo con la qoale abbassi il prof te delle merci in- 
diane, quando le nnoTo fio trovate dai portoghesi farono defioitiTameoto assi- 
carate- Noi crediaoio cbe i ricebissimi Archivi di Veaetia offrirebbero i dati 
necesfari a formare un prospetto comparativo di que' prezzi, prima della sco- 
perta del Capo di buona Speranza o alcuni !u>tri dopo. L' epoca nella quale 
il monopolio del cummercio dell' Indi ■ ri na-ii' d tìnitivamoiite nelle mani dei 
portoghesi e codesta rivoluzione commercialo potè considerarci compiuta, può 
fissarsi ali* anno 1533, quando cioè, dope due secoli di viaggi, le galere di 
Fiandra non mostrarooo più noli* Atlantico il tossìIIo di S. Marco. Altre princi- 
pali foati toooto per questo ricerebo, sarebbero i Diari inediti di Girolamo 
Frinii che si conserTooo alla Marciana c contengono larghe e peregrine no- 
tiaio sttUa condisiono de* traffici, opocialmeote del pepo, ne' primi anni del 
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cinqaeceQlo, e It Tariffi» ét peri e meiure di Bartolomeo Paxi, rarissimo libro, 
impresso la prima volta n V»'n<'7Ìii p* r MbiTtin da Limona in 4.", nel 1503. 

(9) Intendi la «i-meiiza di [icrli- da Irilurar»'. a-^^iìi u?alH iii<ll' aiitichil* 
cumt! farmaco alcalino contro le acidità, c Luun antidolo contro il vclono. 

(10) A questo tempo il castello di Serrava Ile nella Venezia, avea fab- 
briche d* «rm frt l« plh celebri d* Bnropa. Le «ne lame flaittìme, per la 
tempera cb« rìcevaano dall' aeqoe limpide M Hewbfo dotate ali* uopo, di- 
ceati, di occulta Tìrtb, arano ricareata io Praocia, in Inghilterra, in Ger- 
mania, e i suoi '/ffn rari erano t r n'i in pran |ir.gio dai Turchi e dagli Scbia- 
voni. Trovo nella D^tcrnione di S'-rrotulle di Giorgio Bravinio Coloiiiiso folta 
nel lìilì, cho non [lOchi «ppcuiaìori forestieri vi facean dimora, allo ?r»>;ia d'ii.- 
traltcocre con grossi salar] gli operaj, a ciò non s' impi-ga^stTu a lavorare prr 
altri. — Codesta iodostria^ Aorenta dogli antichi tempi, e che avea iaflalto 
ttOB poco a rendere quo* popoli arditi e battaglieri, aicebè al potaotiiiimo Biie- 
lino da Bomaoo ohe Tolea aeaoggottarii, ancor tre secoli prlon aveaiie oiato 
rispondere: venga, 9tng» a promn il faglio delle spade tjrramllerìt sapendo 
poi mantenerti col succpsso le coraggioso parole, codesta iri'fu'^tria «comparve, 
e fu in gran parto mal costituita da cartiere, oggidì vinte di gran luoga da 
altro nazionali ed estere. 

Kra a quel tempo la peì^ca dui corallo, nella costa mediterranea 
d* Africa 0 eolio stretto di Booilbcio, indnstria quasi speciale del genomi. Da 
oltre ao secolo, i Protettori delle Compere di 8. Giorgio ràveaiio regolata 
eoo appetite leggi, e di quanta imporlansa fosse, V accenna appunto il ne> 
gozio allora fatto a Li^-bona, d'un solo 'tratto, per la somma enorme di 
100,000 ducali dalla pofi iiiu famiglia gennvc'o dei Lom''Ilini. 

I\ì) Mirlii'Iaiigilo Haglioni nobile fiort'ni ino di famiglia probabilmente 
diver:4& dalla cuiebri* di Pt-rugia, venne a Venezia, intorno alla metà del 
cinquecento, eoo ricchi capitali, e, sposatavi la gentildonna Costanza Cocco, 
V* apri ea« di commer^o. Sonalo, uno de* saol figli, eresse nel 15U nella 
Cbiesa, ora deoMlila, di 8. Lucia la cappella di questa Santa, ebe volle on 
nata di belle pitture del Palma giovane. IKsoesere poi da questo ceppo i Ba- 
glioni cho furono celebri netP esereiiio dell* arto della stampa, pel quale, 
acquistate grandi riccbezice, poterono offrire nel 1716 alla repubblica 100,000 
dncati, sicché rimasero a>critti al patriziato veneto. 

(13) Con acqttc o temn, vaie a diro tinti o no 

(U; Comproprietari di nave mercantile, o del carico di essa. 

(15j Una dello Canarie, apparlenento allora « privati #igriori portoghi"4Ì 
abbondante d'orzo, di miele, di cera, di zucchero e di pelli d'animali, ma sopra- 
tolto dell' erba detta oricello, della quale grandissima quantità asportavasi iu 
Bnropa per la tintura do* panni. 

{ti) Cioè etubilimouti per l'estrasiouo dello sucebero dalle canne. 
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(11) Dopo la scoperta del Capo di Buona Speranza, Emmanuelo re di 
Portogallo alleato della repubblica cui poc'anzi avea soccori^a nella guerra 
contro Bajazct, offri prima di tulli ai veneziani di fornir loro lo specie, con 
che sarebbcsi anche dato un gran colpo ai saraceni e ai turchi, comuni no- 
mici. Il fallo è provato da un dispaccio del luglio 1501 conservatoci dai Diarii 
del Friuli e riferilo da Romanin (Storia lY 457), che so non è, corno pensava 
quect' Autore, dell' ambas^ciatoro P. Pasqualigo, ccrlam.Mile fu scriMo da viMir- 
ziano di qualità che lrovava<ii in quel tempo a Lisbona con pubblica missione. I 
veneziani, considerando che il Portogallo non avrà prodotti nò maniratlure 
proprie da smaltire ncll* Indie; ingannali anche dalla fama bugiarda che ingi- 
gantiva i pericoli di quel viaggio, imperarono che il nuovo trafllco, appena in- 
cominciato, avusso tosto a finire. — Quanto mal s'apponessero al vero, lo pro- 
varono poi i fatti. 

Veni' anni dopo, quando la repubblica, uscita appena dalla guerra fatalo 
di Cambrai, non era più in istalo di fare per la prosperità del suo commer- 
cio gli sforzi di cui sarebbe stata capace ne' bei giorni della sua potenza^ 
trovandosi ridotta agli spedienti soliti degli Stali indeboliti, oflrl alla sua 
Tolta, al re portoghe.so di comperare a prezzo stabilito tutte le spezie che 
sbarcassero a Lisbona, messa da parte la quantità necessaria al consumo del 
regno. Venezia avrebbe ricuperalo così i profitti del monopolio perduto; ma 
ormai era tardi. Già l'Europa ricevea dalle mani dei portoghesi quasi tulle 
le merci dell' Indie e, com' era naturale, la pomposa legazione di Alessan- 
dro Pesaro che recavdsi a Lisbona scortalo da cinque grosse galere, dalle 
liete accoglieoze io fuori, riusciva completamente a vuoto. 



